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◆L’organizzazione Human Right
Watch ha raccolto prove di una
nuova strage compiuta a Grozny

◆La Russia tira dritta ed è certa
di chiudere la partita con
i separatisti entro marzo
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Il direttore del festival
di Salisburgo
ci ripensa e resta

Cecenia, civili uccisi come topi
Mosca: nessuna violazione
Francia delusa: siamo soli ad alzare la voce

■ Il Festival di Salisburgo con-
tinuerà ad avere, almeno
per un altro anno, il suo di-
rettore. Infatti Gerard Mor-
tier, direttore artistico del
prestigioso festival, ha cam-
biato idea, non abbandone-
rà il suo ruolo, ma rimarrà
fino alla scadenza del suo
contratto.
«Mi sono sentito obbligato
a rivedere il mio punto di vi-
sta», ha spiegato Mortier
che subito dopo l’annuncio
della formazione di un go-
verno che vedeva la parteci-
pazione della destra xeno-
foba di Jörg Haider, aveva
pubblicamente detto che se
ne sarebbe andato lascian-
do il suo incarico. Ieri, dopo
che la sua portavoce, Regi-
na Wohlfahrt, aveva spiega-
to l’inversione di rotta, ha
preso la parola lo stesso di-
rettore artistico che ha spie-
gato: «Io rimarrò fino alla fi-
ne del mio contratto, che
scade nel settembre del
2001». Nei giorni dell’av-
vento al governo di Vienna
della Fpö di Haider, molti
artisti avevano preso la pa-
rola per condannare il ritor-
no di una destra xenofoba
al potere in Austria, annun-
ciando iniziative di boicot-
taggio.

ROSSELLA RIPERT

Human Right Watch ha raccolto
le prove della terza strage di civili
ceceni massacrati dai russi nei
giorni di fuoco dell’assalto a Gro-
zny. Almeno 62 persone sono sta-
te uccise alla periferia della capita-
le. Per altre venti si stanno ulti-
mando le verifiche, ha denuncia-
to ieri l’organizzazione umanita-
riachevuolepubblicareinundos-
sier tutti i nomi delle vittime. Una
carneficina quella consumata ad
Aldi. Esecuzioni sommarie, bom-
be lanciate nei rifugi, stupri, sac-
cheggi. Un’altra pagina di orrore
dopoquelladiAlkhan-Yurtedella
zona di Staropromyslovsky. «Sia-

mo rimasti sconvolti dalle prove -
ha detto il portavoce di Hrw - è il
caso finoad ora più grave». Mosca
respinge ogni accusa di crimini di
guerra, ogni sospetto di violazio-
ne dei diritti umani. Ma non con-
cede a nessunaorganizzazione in-
ternazionale la possibilità di veri-
ficare direttamente le testimo-
nianza raccolte.LaCeceniaèblin-
data, isolata. Nemmeno ladelega-
zione del consiglio d’Europa per i
diritti umani ieri è riuscita a strap-
pare a Putin il via libera alla mis-
sione umanitaria. Il presidente ad
interim non vuole testimoni sul
campo.Aspettalafinedellaguerra
perbrindarealsuosuccesso:«Èan-
cora troppo presto», ha detto ieri.
Masacheèvicinalaresatotaledel-

la piccola repubblica indipenden-
tista. Il ministro della Difesa, Ser-
gheiev l’ha assicurato: «Entro
marzosaràtuttofinito.

I guerriglieri sono circondati.
Nonhannoviadiscampo».

È nel sud del paese che si com-
batte ferocemente da quando
Grozny è caduta. Ieri l’Armata fe-
derale ha lanciato l’assalto suSha-
toi dove è asserragliato il grosso
dell’esercitocecenoinrotta:alme-
no 5mila ribelli. Molti guerriglieri
hanno tentato la fuga verso la
Georgia, ha fatto sapere Mosca,
ma sono stati respinti. La Cecenia
è sigillata, ripetono soddisfatti i
verticidell’Armata,nessunopotrà
fuggire.LegolediArgunediVede-
no sono nel mirino dei caccia rus-

si, sotto un bombardamento in-
cessante, ilpiù intensodopoquel-
li chehanno rasoal suoloGrozny.
I ceceni resistono. I russi avrebbe-
ropersotreelicotteri.

Labattaglia finaleècominciata.
Non si muove l’America. Non fa
un passo l’Europa. Il silenzio im-
barazza la Francia dove più forte è
il frontediprotestacontro laguer-
ra cecena.Dopol’appello lanciato
da 200 intellettuali ieri il ministro
degli Esteri, Vedrine, ha voluto
prendere le distanze dagli altri ca-
pi delle cancellerie. La Francia ha
fatto la sua parte, avrebbe voluto
fermare Mosca con l’arma delle
sanzioni, ha detto all’Assemblea
nazionale: Parigi voleva una ri-
spostaduramaèrimastasola. Una donna con il figlio in una tendopoli

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «L’Europa non può conti-
nuare a chiudere gli occhi di
fronte ai crimini contro l’umani-
tà che i russi stanno compiendo
in Cecenia. Ogni ulteriore silen-
zio nei confronti dei massacri,
delle deportazioni, dei campi di
concentramento dove ceceni di
ognietàsonorinchiusi,torturati,
uccisi, sarebbe intollerabile. In
gioco, oltre che la vita di migliaia
dicivili inermi,vièlastessacredi-
bilità dell’Europa,vi sonoivalori
democratici su cui si fonda l’U-
nione Europea. Sul rispetto dei
diritti umani non si può avere
una politica ondivaga, ambigua,
reticente laddove questa politica
si scontra con una potenza mili-
tare quale è la Russia. Sui diritti
umani non vi può essere una po-
liticadeiduepesieduemisure».È
un lucido, argomentato, grido
d’allarme quello lanciato in que-
sta intervista a «l’Unità» da Da-
niel Cohn-Bendit, ex leader del
’68 ed oggi combattivo europar-
lamentareVerde.«Danyilrosso»
si scaglia contro l’«assordante si-
lenzio»dell’Europa,dellecancel-
lerie come delleopinioni pubbli-
che, che copre gli orrori del Cau-
caso. «Le deportazioni, le fossi
comuni, la pulizia etnica - sotto-
linea il leader dei Verdi europei -
vanno denunciate e combattute
dovunque si manifestino, in Ko-
sovo come in Cecenia». Sotto ac-
cusa Cohn-Bendit pone quella
«deleteria logica» della realpoli-
tik che porta ad assolvere, o co-
munquecoprire, laRussiae ilsuo
presidente in pectore Vladimir
Putin:«Nessuno-afferma-pensa
ad una prova di forza militare
contro la Russia. Ma tra questo
estremo e il nulla attuale c’è lo
spazio di una incisiva iniziativa
politica dell’Europa. Tutti sap-

piamo che la Russia dipende da-
gli aiuti economici e dagli inve-
stimenti dell’Occidente. E allora
si usi l’”arma” economica come
deterrente, si prendano final-
mente in considerazione sanzio-
nipolitiche come,adesempio, la
sospensione della Russia dal
Consigliod’Europa.L’importan-
teè rompere l’omertàchecircon-
da la brutale repressione russa in
Cecenia. Se crediamo ai valori
della solidarietàeal rispettodella
persona, non possiamo permet-
tere che i ceceni divengano gli
”indiani” dei russi: ghettizzati

come lo furono gli indiani d’A-
merica, repressi e poi massacra-
ti». Daniel Cohn-Bendit è uno
dei primi firmatari dell’appello
dei 200 intellettuali francesi in
cui si condanna duramente l’a-
zionemilitarerussainCecenia.

In Cecenia si continua a morire.
Villaggi distrutti, campi di con-
centramento, una repressione
che non sembra avere soluzione
dicontinuità.El’Europa?

«L’Europa sembra girare la testa
da un’altra parte. Per paura di ir-
retire una potenza militare quale
èlaRussia.Macosì sifasoloilgio-

codei falchi diMoscaedichicer-
care di alimentare il fuoco diuno
sciovinismo nazionalista per fini
elettorali. Ma la Cecenia rischia
diesserelatombamoraleepoliti-
cadell’Europa».

Un’accusapesantissimalasua.
«È una constatazione realistica.
Vede, molto si è discusso in que-
ste settimane sul pericolo-Hai-
der. Lungi da me sottovalutare le
posizioni xenofobe e antisemite
di cui il capo dell’estrema destra
austriaca è portatore. Si è detto
che Haiderè unpericolo per quei
valori di tolleranza e di apertura

sucui si fonda l’UnioneEuropea.
Sono d’accordo. Maquestivalori
sono ancora più in pericolo in
Cecenia.NelCaucasosiuccide,si
deporta, si tenta di cancellare l’i-
dentità di un popolo e tutto que-
sto senza che dall’Europa, dalle
sue istituzioni sia stata presa al-
cuna iniziativa per porre un fre-
no allo scempio di vite umane
compiuto dai russi. I
ceceni stanno dive-
nendo gli “indiani”
deirussi...».

Gli«indiani»?
«Sì, stanno facendo
la fine che i bianchi
americani riservaro-
no agli indiani d’A-
merica. Espropriati
delle loro terre, can-
cellati nella loro
identità, e alla fine
sterminati in nome
di una civiltà supe-
riore e della sicurez-
za. Vladimir Putin si considera
l’erede, magari più “onesto”, di
BorisEltsin.Maperquellochesta
facendo in Cecenia più che di El-
tsinapparel’eredediStalin,dico-
lui, cioè, che dette impulso allo
sterminiodeiceceni».

Eppureneicircolidiplomaticioc-
cidentali Putin continua ad esse-
re considerato un interlocutore
affidabile,quasiunmoderato.

«Siamo alla solita storia del “ma-
le minore”. Ma questa tesi già
troppe volte inpassatohaprovo-
catosfaceli.Unostatistavagiudi-
catoperleazionichecompie,per

la politica che persegue. E la poli-
tica russa in Cecenia si configura
come un deliberato, pianificato
crimine contro l’umanità. L’i-
nerzia europea non ha alcuna
giustificazione. Il silenzio sulla
Cecenia fa solo il gioco di chi in
Russia fa della demonizzazione
del popolo ceceno il baricentro
della propria politica. Il naziona-

lismo oltranzista va condannato
sempre e ovunque. Sia se a caval-
carlo è Jörg Haider sia se viene
evocatodaVladimirPutin».

Da cosa nasce l’«assordante silen-
zio»dell’Europa?

«Dallapaura.Dal timoreneicon-
fronti della potenza militare rus-
sa. Sia chiaro: nessuna persona
sana di mente può evocare oggi
una prova di forza, stile-Kosovo,
inCecenia.Manonesistonosolo
learmicomemezzodipressione.
È possibile pensare ad una gra-
dualità di azioni di natura politi-
ca edeconomica nei confronti di

Mosca. L’importante è lanciare
un segnale chiaro alla dirigenza
russa. Un segnale che fino ad og-
gi è colpevolmente mancato. E
questa assenza d’iniziativa non
può trovare alcuna giustificazio-
ne».

Al silenzio delle cancellerie si ac-
compagna quello delle piazze.
Perché stenta a manifestarsi una
mobilitazione contro il genoci-
diodelpopoloceceno?

«Anche l’opinione pubblica te-
me la reazione russa. E questo ti-
moreèulteriormentealimentato
dall’inazionedelle istituzionieu-
ropee. Premere su Mosca non è
come fare la voce grossa contro
Milosevic. La Cecenia può aprire
leporteadunanuovafasedicon-

fronto-scontro tra
l’Occidente e la Rus-
sia con conseguenze
imprevedibili. Ma
un’Europa consape-
vole delle proprie ra-
gioni non può resta-
re prigioniera della
paura, facendocosì il
gioco dei carnefici
delpopoloceceno».

Un’altra ferita si è
riaperta nel cuore
dell’Europa: quella
delKosovo.

«La situazione è in-
dubbiamente difficile. Ma è folle
pensare che si potesse imporre
conlearmiunKosovomultietni-
co. Il problema del Kosovo non
sonoipoliziottioisoldatichede-
vono garantire la convivenza.
Finché l’orrore resta nella testa
della gente, finchè resta vivonel-
la memoria il ricordo delle mille
nefandezze compiute in nome
dell’appartenenza etnica, sarà
impossibile giungereadunavera
pacificazione. Ci vorrà ancora
del tempo,moltotempoper libe-
rarsi dall’orrore di questi tragici
anni».

L’INTERVISTA ■ DANIEL COHN-BENDIT

«L’Europa muta fa il gioco dei carnefici»
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Quando Stalin deportò 450mila ceceni e ingusci
Cinquantaquattro anni fa Mosca ordinò il trasferimento in massa in Kazakhstan

PINOCHET

Per i medici spagnoli il dittatore
può essere processato

T eme attentati la Russia di
Vladimir Putin. In Cecenia
oggi è il giorno del lutto,

l’anniversario della deportazio-
ne voluta da Mosca. È blindata la
piccola repubblica ribelle deva-
stata dall’ultima guerra voluta
dal delfino di Eltsin. Non si entra
e non si esce dai villaggi «libera-
ti». Mosca è sotto controllo per
evitare che si compiano nuove
terribili stragi. Sono passati 54
anni da quando i ceceni vennero
strappatidalle lorocase.Mai rus-
si sanno che nessun di loro hadi-
menticato.

FuStalinalanciarecontrotutti
i ceceni l’accusa di terrorismo. Li
vollepuniredenunciandolaloro
partecipazione in massa a un
movimento filo-hitleriano du-
rante l’occupazione nazista del
Caucaso.Bollaticomenemicidei
Soviet e dell’Armata rossa, furo-

no arrestati e portati via a forza il
23 febbraio del 1944. Non si sal-
vò nessuno dal lungo viaggio di
sofferenze e morte che portò
450mila ceceni e ingusci verso
l’Asia centrale. Uomini, donne,
anziani, bambini ricevettero
l’ordine di radunarsi all’alba da-
vanti alle moschee dei villaggi
con un piccolo bagaglio: sedici
chili a testadiviveri,miseri strac-
ci e piccoli ricordi. Controllati a
vista da 120 mila soldati e agenti
della polizia segreta, si stiparono
nei carri bestiame che li avrebbe-
ro scaricati in Kazakhstan e in
Kirghizstanunmesedopo.

«Molti morirono di freddo.
Molti corpi furono gettati a calci
fuori dei convogli. Restarono lì
senza sepoltura», ha raccontato
all’Afp un consigliere della presi-
denza cecena, Said-Hasan
Abdulmuslimov. Freddo, fame,

maltrattamenti.Fuunlungome-
sedi infernoper359.500cecenie
92.100 ingusci trascinati via dai
villaggi per ordine del ministro
dell’Interno Lavrenti Beria. Mo-
rirono a migliaia nei primi tre
mesidurissimidell’esilioforzato.
Quelli che tentarono di opporsi
alla deportazione e presero le ar-
mi, furono uccisi sulle monta-
gne. Fonti russe hanno stimato
chepiùdi2000uominiarmati«si
opposero agli uomini dei servizi
segreti». Furono arrestati, disar-
mati, uccisi. In 700, racconta il
consiglieredellapresidenzacece-
na, furonorinchiusiabruciativi-
vi a Kalantchevski. «Sentivamo
delle esplosioni sulle montagne.
Cidicevanocheeranocolpidiar-
tiglieria contro i ceceni che ave-
vano decisodiprendere learmi»,
ha raccontato lo scrittore russo
Anatoli Pristavkine che allora

viaggiava sui convogli dei russi
mandatiaripopolarelarepubbli-
ca autonoma di Cecenia e Ingu-
scezia svuotata per ordine di Sta-
lin. Arrivati a destinazione, cece-
nie ingusci furonoprivatidi tutti
i diritti civili. Sorvegliati speciali,
furono mandati nelle miniere e
nei campi di lavoro.«Venivanoe
ci sceglievano come le bestie, ci
mandavano a fare lavori perico-
losi e degradanti», racconta Said.
Un calvario durato fino al 1957
quando Nikita Kruscev firmò la
fine della deportazione e il via li-
bera al ritorno a casa. Duecento-
mila ceceni decisero di tornare
nei villaggi occupati da russi a lo-
rovoltadeportatidallaregionedi
Astrakhan, da Stavrapol o da Sta-
lingrado. Fu l’inizio di altre vio-
lenze, altri tormenti, altre vitti-
me. La completa riabilitazione
del popolo ceceno arriva solonel

1991,pocoprimacheilpresiden-
te Dudaiev firmasse la dichiara-
zione di indipendenza della pic-
cola repubblica caucasica che
porterà, nel ‘94, alla guerra con
MoscaordinatadaBorisEltsin.

I ceceni non hanno dimenti-
cano la pagina nera della depor-
tazione staliniana. In ogni fami-
glia il ricordo è vivissimo. «Ven-
nero nel mio villaggio, ci porta-
rono tutti aShatoi - raccontauna
vecchia cecena che perse due so-
relle nel lungo viaggio - era tutto
pieno, gente ovunque. Non sa-
pevamo dove passare la notte.
Siamo andati al cimitero e abbia-
mo passato la notte tra le tom-
be». Come allora i ceceni respin-
gono le accuse di collaborazioni-
smo con i nazisti: in 20mila furo-
no deportati direttamente dal
fronte di guerra con i tedeschi
versoilKazakhstan. R.R.

ROMA Per gli otto periti spagnoli, consultati da Baltasar Garzon a proposito del
refertomedicoinglesesullecondizionidiAugustoPinochet, l’exdittatorecileno
«puòesseresottopostoagiudizioperchédotatodicapacitàdidifesa,dicom-
prensioneedielaborazionedelsuopensiero».Èquantorisultadagliattitrasmessi
aLondraeresipubbliciaMadriddalgiudiceGarzon.PersonalmenteGarzonritie-
nechelaquestionedellasalutedell’imputatodeveessererisoltainambitogiudi-
ziarioenonpolitico,echedeveessereestradatoinSpagna.BelgioeFrancia,per
loroparte,hannochiestounnuovoesamemedicoperAugustoPinochet.Lado-
mandaèstatatrasmessaalForeignOfficebritannicopocoprimachealle18ora
italianadi ieriscadesseilterminefissatodalministrodell’InternoJackStrawai
quattroPaesichehannopresentatorichiestadiestradizione.Straw,orientatoa
rispedireinpatria l’exdittatorecilenoperchémentalmentenoningradodiaf-
frontareunprocesso,avevachiestoaBelgio,Francia,SpagnaeSvizzeradifargli
pervenireleloroosservazionisulrapportomedicostilatodaunacommissionein-
dipendenteinglese.Aquestopuntoilministrodovràstudiareleosservazionipre-
sentategliedassumereladecisionefinalesull’estradizione,appellabiledavantial-
laCameradeiLord.

SiailmagistratobelgaDamienVandermeerschchequellofranceseRogerLe
Loirhannosollecitatounesamesupplementare. InFranciasonostatiaddirittura
nominatitreespertichedovrebberovisitarel’ottantaquattrennegeneraleestu-
diarnelecartelleclinicheeancheBruxellespensaadunacommissionerogatoria
perchécontestaleconclusionidelrapportoinglese.AnchelaSvizzerainsistenel-
larichiestadiestradizionecheasuoavvisononpuòesserenegatapermotividisa-
lute,mentrelaSpagnaavevagiàfattosaperechesiatterràalladecisionediStraw.


